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I Libroni preparati per la cappella musicale del Duomo sotto la direzione di Fran-
chino Gaffurio sono fra le più preziose testimonianze della vita culturale a Milano 
fra Quattro e Cinquecento. Imponenti per dimensioni, seppur non esteticamente 
ricercati, i manoscritti tramandano il variegato repertorio di polifonia che risuonò 
fra le arcate della cattedrale ancora in cantiere in un periodo particolare e decisivo 
nella storia della città. Gli anni, infatti, in cui il maestro di cappella Gaffurio (in cari-
ca dal 1484) allestisce i quattro Libroni, includendovi composizioni per la messa e i 
vespri di autori come Compère, Weerbeke, Josquin e Isaac, oltre alle proprie, sono 
quelli dell’ascesa di Ludovico il Moro, della sua drammatica caduta e poi del primo 
dominio francese sul ducato di Milano. Gli anni, insomma, che chiudono l’epoca e 
l’epopea dei Visconti e degli Sforza (a prescindere dalle successive effimere restau-
razioni) e riconfigurano il destino della città su orizzonti geopolitici diversi. Il pre-
sente volume raccoglie, come in un polittico, una serie di studi dedicati ai Libroni e 
organizzati in due pannelli: il primo di carattere interdisciplinare (con interventi sul 
contesto culturale, sociale e liturgico nella Milano del tempo), il secondo di taglio 
specificamente musicologico (con approfondimenti sul repertorio dei Libroni, dai 
motetti missales alle composizioni per l’Ufficio). Completa l’opera un nuovo Catalo-
go dei Libroni, che si propone come punto di riferimento per ogni futura esplorazio-
ne dei manoscritti gaffuriani.

Contributi di: Bonnie J. Blackburn, Cristina Cassia, Daniele V. Filippi, Martina 
Pantarotto, Edoardo Rossetti, Francesco Rocco Rossi, Thomas Schmidt, 
Daniele Torelli, Norberto Valli, Massimo Zaggia.
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Martina Pantarotto

Franchino Gaffurio maestro di cantori e di copisti: 
analisi codicologico-paleografica  

dei Libroni della Fabbrica del Duomo*

Gaffurio e i libri

Franchino Gaffurio, musicista, ma anche studioso e bibliofilo, direttore della cap-
pella del Duomo di Milano per quasi quarant’anni (dal 1484 alla morte, nel 1522), 
è personalità di primo rilievo soprattutto per gli studiosi di musica tardomedievale 
e rinascimentale. Tuttavia è figura poliedrica che risulta oltremodo interessante 
anche per chi si occupa di libri e biblioteche: si concentrano in lui gli interessi del 
religioso, del musicista, del filologo, curioso delle teorie musicali antiche (al di là e 
prima della tradizione medioevale), dell’uomo rinascimentale, che intreccia l’in-
terpretazione del suono alla teoria della prospettiva e dell’armonia numerica che 
regge il cosmo, dell’intellettuale cortigiano, in continua ricerca di un mecenate in 
grado di finanziare le sue edizioni, dell’editore stesso, attento alle composizioni 
poetiche dei contemporanei cosiddetti minori, del maestro, amato e venerato dai 
suoi discepoli, del polemista, graffiante e indomito nella difesa delle proprie tesi, 
e infine, ma non da ultimo, del bibliofilo, collezionista, committente e copista in 
prima persona di un gran numero di opere che formavano una biblioteca cui Le-
onardo stesso ricorreva per i suoi studi.1 Su tutti questi aspetti le tracce materia-
li dell’esistenza di Franchino Gaffurio, ossia le sue testimonianze autografe e più 
precisamente i manoscritti (il cui censimento è ben lungi dall’essere completo) 

* Il contributo rappresenta gli esiti di una prima ricognizione condotta sui Libroni conservati 
alla Fabbrica del Duomo in vista della giornata di studi Codici per cantare. I Libroni del Duomo nella 
Milano sforzesca (Milano, 14 ottobre 2016) organizzata dalla Schola Cantorum Basiliensis. Succes-
sivamente il lavoro è proseguito interessando anche il Librone [4] e comportando una campagna 
di digitalizzazione completa in relazione ad un progetto totale di studio. Per questo motivo alcuni 
dati espressi in queste pagine saranno soggetti ad approfondimenti ed ulteriori definizioni.

1. Bonnie J. Blackburn, Leonardo and Gaffurio on Harmony and the Pulse of Music, in Essays 
on Music and Culture in Honor of Herbert Kellman, ed. by Barbara Haggh, Minerve, Paris 2001, 
pp. 128–49: il saggio riconsidera le affermazioni di Emanuel Winternitz, Leonardo da Vinci as a 
Musician, Yale University Press, London – New Haven 1982, pp. 5–16. Sui rapporti tra Leonardo e 
la musica si veda anche Lea Dovev, The Musical Hand in Leonardo da Vinci’s Anatomical Drawings, 
«Rheinsprung 11 – Zeitschrift für Bildkritik», iii 2012, pp. 20–34.
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offrono un prezioso contributo. I manoscritti oggetto della presente indagine rap-
presentano una sezione a parte della ‘biblioteca’ (concetto astratto e ideale) di 
Gaffurio, in quanto sono in realtà codici attinenti più alla sua attività di musico che 
ai suoi studi e ricerche. Ma ha senso, e in che termini, tale distinzione?

Allestimento dei Libroni

Con il nome «Libroni della Veneranda Fabbrica del Duomo di Milano» si identi-
fica un gruppo di quattro volumi di notevoli dimensioni contenenti musica e testo 
a servizio dell’attività della cappella musicale del Duomo di Milano. Una testimo-
nianza monumentale e preziosissima per la storia degli studi musicali, per la litur-
gia e la storia del rito e dei rapporti culturali nella Milano di fine secolo e dei primi 
decenni del Cinquecento. Ma anche l’occasione di entrare nella scuola di Gaffurio 
attraverso i suoi libri di testo. Dei quattro originari volumi, oggi solo tre sono con-
sultabili: un quarto è conservato in forma frammentaria in una serie di «cassette» 
(le Cassette Ratti, appunto, n° VII, 34–43), perché gravemente danneggiato dal 
fuoco durante l’Esposizione Internazionale di Milano del 1906; esso è accessibile 
solo tramite le riproduzioni fotografiche effettuate negli anni Cinquanta del Nove-
cento, che permettono di decifrare in modo relativamente agevole le pagine super-
stiti; tuttavia appare insensata ogni considerazione di natura codicologica, volta a 
ricostruirne l’assetto originale.

Dal punto di vista formale e materiale, nonostante la bibliografia sui Libroni 
del Duomo sia piuttosto vasta, essi sono stati oggetti di un dettagliato studio con 
puntuale descrizione codicologica per l’ultima volta (e forse la prima, in maniera 
così accurata) negli anni Trenta del secolo scorso, ad opera del musicologo Knud 
Jeppesen,2 prima comunque che venisse realizzato l’ultimo e più recente restauro 
(intorno agli anni Cinquanta): ciò rende assai preziose le osservazioni dello stu-
dioso danese e nel contempo ne richiede un aggiornamento, solo in parte tentato 
da Joshua Rifkin in epoca più recente.3 Come spesso accade, il restauro moderno 
rende assai difficile la ricostruzione della fascicolazione originaria: ovviamente non 
vi sono richiami, vista la tipologia testuale, ed è immaginabile che anteriormente 
al restauro diversi fogli fossero sciolti, con carta deteriorata e lacera lungo il margi-
ne interno. Questo inevitabilmente ha comportato una ricostituzione fattizia dei 
fascicoli. Non si tratta di un mero dettaglio, perché vedremo come l’individuazio-
ne esatta dei fascicoli, unitamente ad altri aspetti prettamente fisici, sarà rilevante 
per chiarire la genesi dei volumi. I Libroni 1–3 recano una precedente segnatura 

2. Knud Jeppesen, Die 3 Gafurius-Kodizes der Fabbrica del Duomo, Milano, «Acta Musicologi-
ca», iii/1 1931, pp. 14–28.

3. Joshua Rifkin, Munich, Milan, and a Marian Motet: Dating Josquin’s «Ave Maria … virgo 
serena», «Journal of the American Musicological Society», lvi/2 2003, pp. 239–350.
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decrescente, da 2269 a 2267, con la quale sono identificati all’epoca degli studi di 
Jeppesen. Già allora le legature antiche erano state sostituite da legature moderne 
in pelle, successivamente sostituite da quelle attuali. L’identificazione delle mani, 
e in particolare degli interventi autografi di Gaffurio, condotta a suo tempo da Jep-
pesen è senz’altro confermata, tuttavia il nostro obiettivo è presentare, più che una 
successione di dati, un’interpretazione complessiva dell’articolazione dell’impre-
sa, che senz’altro risponde ad un progetto comune ed omogeneo. Vedremo quale 
progetto e come.

Descrizioni codicologiche

Librone 1 (olim 2269)

Cartaceo, III guardie moderne, 189 (contate 188 più una iniziale segnata a lapis 1ra 
e 2va),4 III’ moderne; numerazione coeva in numeri arabi 1–188, che esclude la 
prima carta; bianche le cc. 5v–7r;5 i fascicoli presentano tutti brachette di rinforzo; 
la carta non presenta filigrana; sono presenti due tipi differenti di carta, una più 
sottile e appena più grande, ed una più spessa e ruvida, che si contraddistinguono 
anche per una mise en page lievemente differente e una diversa tecnica di pre-
parazione: tipo I (sezioni scritte da Gaffurio e dal Copista III): 645 × 456 = 29 
[526] 90 × 38 [335] 83; rr. 12 + 12 pentagrammi (c. 6); rigatura a mina di piombo 
per le rettrici verticali, a inchiostro ocra per i pentagrammi, con pettine: sul mar-
gine esterno delle carte del primo fascicolo sono visibili sei fori in corrispondenza 
di ogni due pentagrammi; tipo II (sezioni scritte dal Copista II): 643 × 455 = 
44 [546] 53 × 52 [350] 53; rr. 11 + 11 pentagrammi; rigatura a mina di piombo per 
le rettrici verticali, a inchiostro ocra per i pentagrammi, con pettine: undici fori 
guida in corrispondenza dei pentagrammi (c. 18). La fascicolazione è complessa: 
è stata alterata dal restauro novecentesco, visto che Jeppesen parla di ventiquat-
tro regolari quaternioni, ad eccezione del fasc. 14 (indicato da Jeppesen come N), 
ternione, e dal fasc. 16 (P), mancante di una carta. Oggi invece il codice consta di 
ben trentasette fascicoli, per lo più fattizi: 1–4 (6), 5 (7), 6–10 (4), 11 (5), 12 (8), 13 
(4), 14 (9), 15 (7), 16 (8), 17 (5), 18 (6), 19–20 (4), 21 (6), 22 (5), 23–25 (4), 26 (5), 
27–30 (4), 31 (6), 32 (5), 33 (6), 34 (5), 35–37 (4). Nelle osservazioni offerte si farà 
sempre riferimento alla fascicolazione originaria, in quanto indicativa di una logi-
ca di allestimento ed utilizzo dei testi. Titoli a inchiostro di una medesima mano, 

4. Di seguito si conservano tali diciture per la carta iniziale, utilizzando la «a» maiuscola per 
una migliore leggibilità.

5. Qui e in seguito intendiamo con «bianche» le carte in cui troviamo la rigatura, e pertanto i 
pentagrammi, ma mancano note e testo. Si tratta evidentemente di fascicoli predisposti secondo 
uno schema che si ripete in tutte le facciate dei bifogli. Interamente bianche invece sono c. 188v del 
Librone 1, cc. 1ar e 211v del Librone 2.




